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VERSO
IL RICORSO
ALLA
CONSULTA
Il ministro
Raffaele Fitto
guida gli Affari
regionali che
hanno chiesto a
Palazzo Chigi di
impugnare la
legge 14
approvata dalla
Puglia il 28
marzo scorso

l BARI. Il meccanismo disegnato dal
Consiglio regionale per mantenere
pubblica la gestione del servizio idrico
integrato potrebbe contenere «rilevan-
ti profili di incostituzionalità», perché
non rispettoso degli (stretti) vincoli di
legge in materia di affidamento in-hou-
se. È questa la contestazione con cui il
ministero degli Affari regionali si pre-
para a chiedere a Palazzo Chigi l’im -
pugnazione della legge 14 del 28 marzo,
approvata su proposta di Fabiano
Amati (Azione) per superare uno stallo
lungo ormai quasi dieci anni.

La concessione di Acquedotto Pu-
gliese per la gestione del servizio idrico
integrato scade nel 2025. Rispetto a que-
sto termine la legge consente tre al-
ternative (l’affidamento diretto, la gara
d’appalto o la società mista), due delle
quali implicano la possibilità di un in-
gresso dei privati nella gestione. Il ser-
vizio idrico (così come i rifiuti) è nella
titolarità dei Comuni tramite l’ente
d’ambito (che in Puglia si chiama Aip),
mentre Aqp è proprietà della Regione:
in questa situazione non è dunque con-
sentito l’affidamento diretto. Da qui
l’idea contenuta nella legge 14: creare
una società veicolo e trasferire il 20%
delle azioni di Aqp ai Comuni che si
obbligano a loro volta a trasferirle alla
società veicolo. Quest’ultima finisce
però sotto il controllo di tutti i Comuni
pugliesi (anche di quelli non proprie-
tari) tramite un comitato di indirizzo.
Un meccanismo complesso, pensato
per coinvolgere tutti e 257 i Comuni
pugliesi (anche quelli che non sono

d’accordo rispetto al percorso di man-
tenimento del servizio pubblico). E che
servirebbe, in sostanza, a mettere nelle
mani dei Comuni una quota di con-
trollo di Aqp così da legittimarli a pro-
cedere all’affidamento in-house del ser-
vizio.

La Puglia è da vent’anni ferma sulla
linea della gestione pubblica dell’ac -
qua. L’ambito pugliese è il mercato uni-
co più importante d’Italia, con 4 milioni

di abitanti (che diventano 6 in estate),
ed è dunque presumibile l’interesse dei
grandi player internazionali a parte-
cipare a una eventuale gara d’appalto.
Da qui il tentativo, che dura da oltre
dieci anni (nel 2011 ci provò Vendola,
che fu fermato dalla Consulta), di tro-
vare una soluzione per lasciare la ge-
stione dell’acqua nelle mani di Aqp.

Ma secondo il parere del capo dell’uf -
ficio legislativo degli Affari regionali,
guidato dal ministro Raffaele Fitto, nel-
la legge 14 ci sono almeno due pro-
blemi. Il primo è che in base al decreto
del 1999 (quello che ha trasferito la pro-
prietà di Aqp), le azioni di Acquedotto
sono «imbullonate» alla Regione e dun-

que «la modifica della composizione
della compagine sociale può essere de-
finita solo con disposizione inserita in
una legge dello Stato».

Il secondo tema riguarda proprio i
requisiti previsti dalla normativa eu-
ropea per aggirare l’obbligo di gara
d’appalto: il servizio deve essere gestito
da un soggetto totalmente pubblico,
controllato dagli enti pubblici come se
fosse un proprio ufficio. Il ministero
ritiene che il meccanismo del comitato
di coordinamento inserito nella legge
regionale 14 non sia sufficiente a qua-
lificare la società veicolo come società
in-house di tutti i Comuni pugliesi, e
dunque che non si possa procedere per
questa via all’affidamento diretto.

Anche l’ufficio legislativo del mini-
stero della Giustizia ha avanzato pro-
pri rilievi di incostituzionalità della
legge 14, suggerendo di chiedere un
parere all’Autorità garante del mer-
cato.

L’iter prevede ora una interlocuzio-
ne informale del Dipartimento affari
regionali di Palazzo Chigi con la Re-
gione, per capire se esiste la volontà di
recepire i rilievi ministeriali prima di
attivare l’impugnativa: in questo caso
si tratterebbe però di abrogare la legge.
L’alternativa, appunto, è finire davanti
alla Corte costituzionale. Ma nel frat-
tempo, esattamente come accaduto con
i rifiuti e la newco Aseco (operazione
impugnata dall’Antitrust davanti al
Tar), la Regione non potrà partire e
dovrà pensare a una soluzione diversa.

[m.scagl.]

Acqua pubblica, lo stop di Fitto
«La legge è incostituzionale»
Il ministero degli Affari regionali preannuncia il ricorso del Governo
alla Consulta: «Non si può trasferire il controllo di Aqp ai Comuni»

PUGLIA
I NODI DELLA REGIONE

EVITARE L’INGRESSO DEI PRIVATI
L’affidamento ad Acquedotto scade il 31
dicembre 2025, poi servirà la gara d’appalto
cui potrebbero partecipare le multinazionali

UN ALTRO
ANNO
Acquedotto
Pugliese
gestisce il
servizio idrico
fino al 31
dicembre
2015. Dopo
quella data il
nuovo gestore
dovrà essere
scelto con
una gara
d’appalto, a
meno di non
procedere
all’affidamento
diretto: ma la
legge pone
condizioni
stringenti

LA PROPOSTA AMATI
Il testo approvato a marzo
serve a superare il termine

del 31 dicembre 2025
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Non s’allarga il divario
Nord-Sud, ma abbiamo
lo stesso Pil del 2008

ALESSANDRA MACCHITELLA

l BARI. Come sarà lo stato di sa-
lute dell’economia italiana tra due
anni? Buone notizie secondo il rap-
porto di previsione dell’economia
italiana e del Mezzogiorno. Elabo-
rato dal Centro studi di Confindu-
stria, il documento è stato presen-
tato ieri mattina a Bari nel Dipar-
timento di Economia e Finanza di
Uniba nel corso di un convegno.

«Dopo la pandemia - ha spiegato
Alessandro Fontana, direttore del
CSC - colpisce come la differenza di
crescita tra nord e sud sia stata con-
tenuta. Quel divario che si temeva si
sarebbe allargato, non c’è stato».

Tra il 2019 e il 2022 il nord è cre-
sciuto (+12,9%) più del sud (+12,2%),
ma il divario è stato minimo rispetto
a quello registrato nei 10 anni pre-
cedenti (di 9,5 punti).

Secondo il direttore del diparti-
mento di Economia e Finanza di Uni-
ba Vito Peragine: «Al netto delle sti-
me fiduciose, il problema vero è la
produttività. Abbiamo lo stesso Pil
del 2008. Che cosa è successo o non è
successo in questi 30 anni in cui la
produttività è rimasta pressoché la
stessa? Su questo
versante siamo in
ritardo rispetto
all’Europa che a
sua volta è in ritar-
do rispetto agli Sta-
ti Uniti. Ci sarà da
capire – avverte Pe-
ragine - se il PNRR
avrà solo effetti sul-
la domanda o anche sulla produt-
tività. Solo con l’aumento di que-
st’ultima potremo dire che gli effetti
del Piano nazionale di resilienza non
saranno stati episodici ma struttu-
rali».

Sulla produttività incide positiva-
mente la qualità della spesa pubbli-
ca. Lo ha sottolineato Gianna Elisa
Berlingerio, direttrice del diparti-
mento Sviluppo Economico della re-
gione Puglia. «Sulla programmazio-
ne ’14-’20 - ha specificato Berlingerio
- abbiamo sostenuto 8,5 miliardi di

investimento, di cui 1,7 mld è de-
dicato alla ricerca industriale, svi-
luppo sperimentale e innovazione».

Alessandro Delli Noci, assessore
allo sviluppo economico della Regio-
ne Puglia, ha sottolineato: «Abbiamo
pubblicato già 10 bandi, altri 4 sono

in pubblicazione.
È indubbio che
servono i fondi di
sviluppo e coesio-
ne per completa-
re gli investimen-
ti avviati negli
anni precedenti.
Siamo preoccu-
pati perché non

vediamo ad oggi una visione com-
plessiva rispetto alla valorizzazione
di ogni area territoriale. Siamo pron-
ti alla collaborazione, non siamo
quelli che si lamentano e basta, ma
siamo quelli che provano ad attuare
politiche che hanno consentito di
creare un ecosistema che ha fatto sì
che il pil della Puglia crescesse e che
crescesse l’occupazione».

Sulla capacità produttiva nella re-
gione si è soffermato il presidente di
Confindustria Puglia Sergio Fonta-
na. «Il sistema produttivo pugliese,

tra i più strutturati del Mezzogior-
no,- ha detto - ha saputo mantenere
un suo dinamismo in questi ultimi
anni così complessi. Nei prossimi
mesi auspichiamo per la Puglia una
ripresa più sostenuta e duratura che
si potrà consolidare solo proseguen-
do con la politica economica di so-
stegno all’occupazione e ai redditi a
partire dalla misura strategica della
decontribuzione Sud, in scadenza a
fine giugno, che abbiamo richiesto
diventi permanente per dare certez-
ze alle imprese».

Le previsioni positive non soddi-
sfano la segretaria di Cgil Puglia Gi-
gia Bucci: «Occorre invertire la rotta
- ha dichiarato Bucci - rispetto alle
scelte che questo governo continua a
fare sulla partita complessiva del
mezzogiorno: autonomia differen-
ziata, decontribuzione alle imprese,
tagli sul fondo di coesione e sviluppo.
Tutte misure che stanno mettendo in
difficoltà il Mezzogiorno e il Paese in
generale. Il dato positivo sulla cre-
scita dell’occupazione non è positivo
rispetto alla qualità dell’occupazio -
ne. All’aumentare dell’occupazione
non corrisponde la diminuzione del-
le disuguaglianze e delle povertà».

OTTIMISMO
Tra il 2019
e il 2022
il Nord è
cresciuto
(+12,9%)
più del Sud
(+12,2%)
ma il divario è
stato minimo
rispetto
a quello
registrato
nei 10 anni
precedenti
(di 9,5 punti)

REGIONE PUGLIA
«Servono i fondi di sviluppo
e coesione per completare

gli investimenti»

MEZZOGIORNO
LE SFIDE POSSIBILI

IL RAPPORTO DI PREVISIONE
Elaborato dal Centro studi di Confindustria
il documento è stato presentato a Bari nel
Dipartimento di Economia e Finanza di Uniba
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